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1 LA DISSERTAZIONE DI LAUBEA. 

PROPRIETA' LETTERARIA 

Istituto della Stampa - Via S. Giov. Magg. Piguatefll 29 - Tot. 321-330 - Napoli 

I. La di.ssertazic,ne di laurea, con la quale lo stu-
dente deve presentarsi alla prova conclusiva del suo corso 
universitärio (c< esame di laurea >), consiste nello svol-
gimento organico e ragionato, fatto per iscritto, di una 
es-i di laurea assegnata dal Direttore della cattedra presso 

cul Jo studente intende laurearsi. 
La dissertazione di laurea non è necessariamente una 

prova di genialità. Essa è prova di me'todo. E', cioè, la 
dimostrazione concreta, documentale, del grado di capa-
cità acquisita dallo studente durante ii corso universi-
tario: capacitâ di applicare i metodi della ricerca e della 
discussione scientifica ad uno specifico tema. E' indispen-
sabile, dunque, che lo studente (o almeno il buon stu-
dente) rinunci, nello scriverla, alle tentazioni della re-
torica, e Si sforzi di impiegare accuratezza di iridagine, 
rigore logico e stringatezza di dettato, evitando, in par-
ticolare, ii Conformlsmo alle idee di suoi maestri o, 
peggio, la piaggeria verso gil stessi. 

La scelta del Direttore di cattedra al quale chiedere 
la tesi puô dipendere, talvolta, da una effettiva e saida 
inclinazione, manifestataj con gli anni, verso una certa 
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disciplina o verso un certo docente. Ma ii piü delle volte, 
non ritrovandosi nello studente alcuna inclinazione del 
genere, la scelta dipende essenzialmente dal caso. Poco 
male, del resto: perchè qualunque materia è buona, per 
un buon studente, a rendere possibile una soddisfacente 
prova di metodo, mentre nessuna inclinaziorie è sufficiente, 
per uno studente svogliato, a far redigere una passabile 
dissertazione di laurea. 

2. Per ciô che concerne le discipline romanistiche, 
si ricordi the le cattedre romanistiche principali di una 
facolt giuridica sono tre: Storia del diritto romano, Isti-
tuzioni di diritto romano, Diritto romano (o <<Pandette ). 
Lo studente puô, dunque, indifierentemente rivolgersi, 
per l'assegnazione di una tesi di laurea romanistica, ad 
uno qualunque del tre rispettivi Direttori di cattedra (cosi 
come non è esciuso the si rivolga agil eventuali docenti 
di materie romanistiche coinpiementari: Esegesi delle 
fonti del diritto romano, Diritto pubblico romano, Epi-
grafia e papirologia giuridica). 

Tuttavia, in linea di massima, esistono fra le tre cat-
tedre romanistiche fondamentali i seguenti tratti diffe-
renziali, 

(a) Le tesi in Storia del diritto romano sono re-
lative, principalmente, ad argomenti di diritto pubblico 
romano,  (storia costituzionale, storia amministrativa, corn-
petenze delle magistrature e delle istituzioni politiche ecc.) 
o ad argomenti di storia delle fonti e della giu'ri.sprrudenza 
(storia delle fonti di produzione, analisi delle fonti di co-
gnizione, biobibliografie di giuristi eec.). 

(b) Le tesi in Istitu..zioni di diritto romano sono 
relative, principalmente, ad argomenti di diritto privato 
wrnno ed alla ccim.parazione sto.rica degli stessi con ana- 

loghi argomenti del diritto privato moderrio; ricostruito 
storicamente l'istituto giuridico romano, si passa ad ac-
certare I modi, identici o diversi, in cui i] diritto privato 
moderno soddisfa le stesse o simili esigenze. 

(e) Le tesi in Diritto,  ro'inauo sono relative, prin-
cipalmente ad argomenti pii'i delimitati, di diritto pubblico 
0 privato, in orcline ai quali occorre esercitare una attività 
di ricerca storica particolarmente attenta e penetrante. 

3. La tesi romanistica va chiesta, generalmente, 
dopo aver superato i tre esami romanistici fondamentali, 
e non senza aver seguito ii corso di Esegesi delle fonti 
del diritto romano. 

Nulla impedisce che i Direttori di cattedra possano 
assegnarla anche prima di questi traguardi, a studenti 
particolarmente segnalatisi per frequenza e diligeuza. 
Comunque, e ovviaxnente, sara cura del Direttore di cat-
tedra graduare le difficoità della tesi alle capacità dello 
studente che la chiede, al tempo a sua disposizione, alle 
lingue che conosce e al propositi che mostra di avere. 

2. IMPOSTAZIONE DEL LAVORO: a) RACCOLTA DELLA BIBLIOGRAFIA 

GENERALE. 

4, Ricevuta la tesi dal Direttore di cattedra, lo stu-
dente passerà alla impostazione del lavoro, vale a dire 
alla raccolta ordina.ta del materiale su cui lavorare. 

Una prima fase di impostazione del lavoro è costituita 
dalla raccolta della bibliografia generale, cioè dalla con-
sultazione metodica delle opere di carattere generale (ma-
nuali e trattati), in cui si parla, sia pur brevemente, del-
l'argomento prescelto e lo si inquadra in un sistema phi 
generale. 
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base. Di poi egli, consultando le altre opere, redigerâ le 
altre schede, indicando in ciascuna di esse solo le even-
tuali varianti o aggiu.nte rispetto alla scheda base: se non 
vi sono varianti o aggiunte da segnalare, dette schede 
rimarranno bianche, cioè munite della sola intestazione. 

8. A titolo di esernpio. Si faccia ii case che si voglia 
effettuare una ricerca sul sequestro convenzionale di di-
ritto romano (<< depo•situm aptui sequestrem *), assumendo 
come scheda base quella relativa ad Awaxo-Ruiz, isti-
tuzicyni di diritto rom.an&3  (1957). 

vasto. 	 : 	 La figura  I offre un fac-simile della scheda-base. 

	

Dato che, fra le opere di carattere generale sopra in- 	 La figura 2 offre un fac-simile di scheda con varianti. 

	

dicate, ye ne sono alcune in un gue straniere, lo studente 	 La figura 3 offre un fac-simile di scheda senza varianti. 

	

che non possegga queue lingue Si farà aiutare, per la loro 	 La figura  4 offre un fac-simile di scheda relativa al 

	

comprensione, dagli Assistenti dell'Istituto di diritto ro- 	 diritto moderno. 
mano, the sono e debbono essere a loro disposizione anche 
per questo 	 3 SEGTJE b) RACCOLTA DELLA LETTERATURA MONOGRAFICA 

	

7 Come si effettua la raccolta della bbltografla ge- 	 9 Completata la raccolta della bibliografia generale, 

	

nerale? A quest'uopo lo studente farà bene a munirsi di 	 Si passa a quella della letteratura monografica, doe alla 

	

un certo numero di fogli di media grandezza (schede) e 	 consultazione dei libri e articoli specificamente relativi 

	

di una rubrica alfabetica (rubrica degli autori) Nelle 	 al tema della dissertazione o ai suOi aspetti particolan 

	

schede egli riportera o riassumera, una su ciascuna sche- 	 La prima cosa da fare e di incü1ndua.re questa lette 

	

da, le opere di bibliografia generale the verrà consultando. 	 ratura monogra/ica, senza possibilità di lacune, trascri- 

	

Nella rubrica degli autori trascriverâ, sotto ii nome dei 	 I 	vendone le indicazioni bibliografiche relative nella rubrica 

	

rispettivi autori, le altre opere di bibliografia speciale che 	 degli autori 
troverà citate nelle note a pie di pagina. 	 A tal fine giovano alcune opere specificamente con- 

	

Quanto alle schede di bibliografia generale, sarebbe 	 sacrate alla bibliograuia romanistica, sempre in aumento 

	

evidentemente una perdita di tempo riassumere o trascri 	 Di fronte a queue necessariamente superate per l'epoca 

	

vere in ciascuna esposizioni che, causa la loro geiiericita, 	 in cui furono edite, o necessanamente incomplete perche 

	

sono per gran parte simili Lo studente fara, dunque, 	 limitate alla raccolta della bibliografia di una sola nazione 

	

bene a scegliere (su suggerimento del Direttore di cattedra 	 o di quella ntenuta pnncipale, occorre seg)aalare le 

	

o degli Assistenti) una trattazione generale tra le piu 	 seguenti 
ampie e recenti, the gh fornira ii materiale per la Scheda 

5. La Mbtiografia generate da consuttare è indicata 
da qnalsiasi buol2 rnanuale di Storia o di Istituzioni di 
diritto romano. 

Si tenga presente, ad esempio, ii <<Ragguagilo di bi-
bliografla>> pubblicato in: GUARINO, Diritto privato ro-
,mamo2  (1958) 3 ss. 

8. La bibliografia generale va consultata, almeno 
dal buon studente, tutta., senza esciusione di alcuna opera. 
Si tratta, generalmente, di pochi righi o di pochi capo-
vri in ogni libro sicehè ii lavoro è solo annarentemente 
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ARANGIO-RUIZ V., Istituziofli dl diritto romano13  (Na-
poli 1957) 311. 

Ua. Si interessa del sequestro nell'arnbito delta trat-
taziofle dei contratti reali nominati. Riferisce D. 16.3.6 a 
considera piü frequente U caso delta consegna - a scopo 
di custodia - di una cosa litigiosa a persona di comune 
fiducia delle parti. Altro caso di s. è it deposito, preSSo 
un terzo, delta posta di una scommessa. 

Differenze f'ra deposito e sequestro: 1) it sequestra-
tario è possessore ad interdicta mentre it depositario è 
detentore alieno nomine; 2) it depositarbo deve restituire 

a richiesta - la cosa, it sequestratarbo, invece, deve 
restitui'rki solo dopo la decisione delta cont,oversict 0 

dopo l'adempimento delta condizione. 
it s. è comun qua un caso di deposito: giustamente, 

quin4, alcuni passi del Digesto applicano a,whe gui Vac-
ti depositi Forse sono interpolati queb t.esti the conflgu-
rano una speclale aetbo depositi sequestraria. 

PEROZZI S., Istituzioni di diritto romano2  (Roma 1928) 
345 s. 

Va. considera la derivaztone eUmologica di seque-
stratbo: forse da sequi, forse da secus. 

Ammette l'esistenza dell'actio depositi sequestraria, 
come aetbo in factum concepta. 

Ricorda che ics communis opinbo ritiene sia esistita 
una formula speciale per it sequestro e che l'Arangio-Ruiz 
[in AG. 76 (1906) 471 ss.; AG. 78 (1907) 233 ss.1 nega 
questa tesi. 

Va. non prende posizione, ma osserva the l'Arangio-
Ruiz non è iiuscito a superare le d.ifficoltd di D. 4. 3. 9. 3. 
Queste difficoltd  Si possono superare solo ritenendo inter-
potato quoniam.. - depositionis, ma questa è una sup pasb-
zione arbitraria. 

Fig. 1 
	

Fig. 2 

FAC-SIMILE DI SCHEMA-BASE FAC-SIMILE DI SCHEDA CON VA1UANTI 
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Fig. 3 

FAC-SIMILE DI SCHEDA SENZA VARIANTI 
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DE RUGGIERO R.-MAROI., Istituzioni di diritto privato 
2 (Milano-Messina 1955) 387 s. 

L'a. richkzma in nota per la dottrtna romana del se-
questro i due articoli deWArangio-.Ruiz [AG. 76 (1906) 
471 ss.; AG. 78 (1908) 233 ss.] e per la dottrina moderna, 
Ira gli altri, Coniglio, II Sequestro giudiziale e conserva-
tivo3 (Milano 1949). Anche in diritto moderno it s. consi-
Ste nella consegna di una cosa controversa ad Un terzo, 
perchè questi, sottraendola alle parti, La custodisca per 
tutta La durata del giudizi0  e la restituisca at vincitore 
(a. 1798 c.c.). Va. esamina I'oggetto, la causa e to scopo 
del s. Oggetto: puô essere cosa slngola a urt coinplesso di 
cose; cosa mobile o cosa immobile. Causa: controversja 
in atto o incertezza SUi e rap porti giuridjcj che alla cosa 
o at patrimonjo si riferiscyno . Scopo: sottrarre la cosa 
alla disponibilità delle parti; custadia cia parte del seque-
stratario e talvolta, se necessaria, anche amministrazione. 
La custodja puo avvenire su accordo delle parti 0 su or-dine dell'autorjtà giudiziarja. Net  primo CSO Si avr4 s. 
convenzionale, rap porto eminentemente contrattuale; net 
secondo caso s. giudiziale a s. conservativo, istituti pro-
cessualj, che creano a carico del sequestratario obbliga-
ZiOflj identjche a queue del s. convenzionale. 

Ii s. è assai simile at deposito; it sequestratario è sot-
toposto alle stesse norme del depositario (a. 1800 c.c.). It 
s. comporta - salvo patto contrario - una retribuzione. 
Obbligo principale del sequestratario è la eustodia delta 
cosa con la diii genza del buon padre di farniglia (aa. 1768 
10 co. e 1800 10 co). La responsabiljtà è minore Se manca 
la retribuzione; net caso di imminente pericolo 0 deterkj-
ramento delta cosa mobile it sequestratario,  ha La facoltà 
dl alienarla, ma è tenuto a cZar notizia agli interessati. 
Net  caso di sequestro di un patrimonio o di un'azienda it 
sequestratario ha l'obbllgo dell'amministrazjone; si ap-
plicano, in questo caso, le norme del mandato (a. 1800, 311  Co.). 

Ultimo obbligo del sequestratario: la restituziorte del- 
la cosa a chi sia designato dal giudice o sia indicato per 
accordo delle parti, 

Fig. 4 

PAC-SIMILE DI SCHEDA DI DIRITTO MODERNO 
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(a) BERGER, Enciciopedic Dictionary of Roman Law Di grande utilità sono infine due Rassegne annuali: 
(1953). In questo volume destinato in prevalenza agli studiosi 
di lingua 	inglese, 	ma utile a tutti, sono trattati in ordine (a) Rassegna bibliografica, edita nella Rivista 'in-a (dal 
ajjfabetico, sommariamente inc esaurientemente 	(per quanto • 1950), con sunto degli articoli e delle monografie e con mdi- 
possibile sia in un dizionario), i vari argomenti privatistici e pub- 1, cazione delle fonti particolarmente esaminate. - 
blicisti, sempre indicati con 	ii 	termine latino. 	Nefle 	ultime 
pagine del volume è contenuta una bibliografia generale, men- (b) Schedario, pubblicato quadrimestralmente dafla Ri- 

tre in cake ad ogni voce sono indicati i lavori pi 	importanti vista Labeo (dal 1955), che richiama - sotto vocj che sono in 

sull'argomento. 	Queste indicazioni, limitate, che spesso espni- gran parte le stesse 	di 	Bergen, Dictionary, 	e 	con numerosi 
mono altresi un giudizio di valore, possono servire come punto rinvii - tutte le opere (monografiche, in riviste, raccolte ecc.) 

di partenza per la ricerca ulteriore. apparse nel quadnimestre precedente. 

Infine, vanno registrate sulla rubrica degli autori tutte 
(b) CAES-HENRION, Coflectio hibliographica operum ad 

le altre nuove citazioni the comunque si incontrino, e ius Rornanum pertirtentiurn 	(1949 ss.). 	Ii 	disegno di questa 
in particolarmente queue the si rilevano via via 	lettura nella opera monumentale prevede la pubblicazione di piü volumi 

tre senie. Della prima, comprendente -x opera edita in periodi- - della stessa letteratura raonografica. 
cis misceflaneis encyclopaediisque , 	son 	già stati pubblicati 
cinque volumi in tre tomi, in cui sono stati escerpiti i princi 10. Individuato l'elenco delle opere monografiche 
pali dizionari e le maggioni riviste, non solo romanistiche, in da riscontrare, si passa a stabilire qua.li sia possibile e 
lingua italiana, francese, tedesca, inglese, spagnuola. Della Se' non sia possibile (o per deflcienza della biblioteca 
conda senie, dedicata alle t Theses 	(come è noto in pift na- o per mancata conoscenza della lingua) consutta.re. 
Zioni per conseguir ii titolo di doctor ittris e necessaria la pub- 

Accanto alla indicazione delle opere non cons.ultabili, blicazione della tesi di laurea), e apparso un sol volume dedi- 
cato cUe disertazioni francesi. Nessun volume è stato edito lo studente scriva lealrnente, tra parentesi, un <<n.c. 	(non 
dell'ultima serie: 	Opera praeter Theses separatim vel etiam consuitato), 
coniunctlin edita 	(qui troveranno posto non solo le monografie Accanto alIa indicazione delle opere eonsultabili, Jo 
ma altresi le raccolte degli Studi in onore, in memonia, ecc. • studente seriva, una volta per tutte per sua combditâ, 
o queue degli Atti di Congressi). 0gm volume contiene in or- 

la indicazione di catalogo della Biblioteca in cul l'opera dine alfabetico gli autori escerpiti e, in fine, un ampio indice 
• analitico per argomenti (in latino) che rende facile i richianii Si trova: ii the gli eviterà noiose e reiterate ricerche al 

e la 	ricerca. 	Ad 	es., 	volendo 	sapere 	chi 	abbia 	scritto 	su • moinento del bisogno. 
un 	determinato 	argomento 	( sequester, 	deposituin 	in 	se- 

• questre 	), si consulteranno queste voci nell'indice per ma- 11. Tra le opere monografiche consultabilj dallo stu- 
teria ed ivi 	si 	troveranno indicati 	gli 	autori che ne hanno dente è bene peraitro stabilire, su suggerimento del Di- 
trattato: in questo modo sara semplice procurarsi, ritornando rettore di cattedra o degli Assistenti, una ge-rarchia: nel all'indice per autori, la citaziofle esatta. 	E' 	possibile 	che 	ii - 

senso di decidere- quale fra esse, o quail, vanno consuitate nome dell'autore sia seguito da uno o piü numeni arabi tra 
• ciô indica che bisognerà iimitarsi agli studi mdi- parentesi: 

i 
per prime a titoio di lettvra. base. Le altre opere verranno, 

• cati da quel numero progressivo nella prima parte del vo- per conseguenza, consultate in un secondo momento e a! 
lume. • solo scope di segnalare le varianti rispetto a queue pre- 

• scelte per la consultazione di base. 
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12. Come si effettua la cosultazioiz.e delle opere mo-
riogra fiche?  A quest'uopo lo studente farà bene a munirsi 
di qualche quaderno e di un altro blocco di schede. 

(a) Nei quad cmi lo studente riassumerà o ri-
porterâ opportunainente quanto contenuto nelle opere di 
consultazione-base. Ed è chiaro, naturalmente, che egli 
potrà fare a meno della registrazione in quaderno Se di-
sporrà direttamente o stabllmente (cosa, peraltro, non 
facile) di tall opere. 

(b) Nelle schede (una per ciascuna opera con-
sultata) lo studente appunterà in forma abbreviata, man 
mano che procederà nella lettura, tutto quanto gil sem-
brerà degno di nota, di riesame, di discussione. 

(c) In altre schede, relative alle opere che non 
sono di consultazione-base, lô studente segnerà per cia-
scuna le varianti e le singolarità rispetto alle opere di 
consultazione-base. 

13. A titolo di esempio. Si faccia ancora ii caso di 
una ricerca sul sequestro convenzionale (metro n. 8). Si 
assuma come opera di consultazione base: AaiuzIo-Ruiz, 
Stucli sulla dottrina rornana del sequestro 1. Sequestro 
votontario e sequestro necessario, in AG. 76 (1906) 471 ss. 

La figura 5 offre un fac-simile di scheda di opera di 
consultazione-base (sull'articolo dell'Arangio-Ruiz). 

La figura 6 offre un altro fac-simile di scheda di opera 
di consultazjone base (fatta su un articolo deIl'Albertarjo). 

—17-- 	 H, 

ARANGIO-RUIZ, Studi sulla doltrina romana del seque-
stro 1. Sequestro volontario e sequestro necessarlo, 
in AG. 76 (1906) 471 ss. 

rncontriamo due forme cU depositio: apud sequestrem 
0 In seqliestre. 	 - 

Vi era un sequestro su accordo delle parti, a 'prescin-
dere dalla esistenza della controversia. 

Distinpuiamo ancora: sequestratio vohrntaria e Se-
questratio necessaria. La prima forma si realizzava su 
voiontà delle parti, a tutela del reciproci diritti; La secon-
da ciietro comando del giudice. 

Sequestratio voluntaria: vi si riferisono I seguenti 
testi: D. 4. 3. 9. 3; D. 16. 3. 5 1, D. 16. 3.33; D. 4. 8. 11. 2; 
Petr. Sat. 12 ss. 

Le fonti, dunque, parlano di depositio apud seque-
strem solo in quei casi in cul le parti addivengano vol-on-
tariamente at deposito. 

Di praposlto VA. non affronta I problemi relativi ella 
terminologia, poiché osserva che dO servirebbe a deter-
rn-mare solo questioni marginali. 

Gil studiosi covsiderano casi p1-a frequenti: g 1) quan-
do nessuno del due litiganti possa prestare La cautio iu-
dicatum solvi, e it possesSore. cul La cosa mobile dovrebbe 
spettare, sia persona suspecta; 2) quando non si possa o 
non si voglia prest are La cautlo che assicura una futura 
exhibitio; 3) quando IL convenuto condannato appeill 
contro La sentenza di prima istanza; 4) per La sicurezza 
di cose litigiose e non litigiose, che perO non riguardino 
La lite attualmente impegnata> (480 s.). 

Le fonti sembrerebbero con ferinare queste Ipotesi, 
che perO, secondo VA., non sono pii accettabUi ad un 
esame critico delle fonti stesse. 

L'A. propone, perciO, una distinzione fra I procedi-
,nenti: da riferirsi alcune sltuarioni ali'ordo iudiciorum, 
altre al-le cognitiones. 

Cf r. Arangio-Ruiz, 481 nt. 2 it quate riporta l'opinio-
ne del Muther, second-o cul, in Plauto (Mere. 5. 3. 32 ss.), 
vi sarebbe La attestazione di una depositio apud seque-
strem per ordine del gludice. 

4. E BoRAZIONE DEL LAVORO: a) SCHEDE DEGLI ARGOMENTI. 

14. Portata a termine l'impostazione del lavoro, hi-. 
sogna passare alla sua elaborazione, cioe a determinare 
l'uso che si potrà fare del materiale raccolto e a creare 
i primi elementi della costruzione. 

Fig. 5 

FAC-SIMILE DI SCHEDA DI OPERA 
DI CONSULTAZIONE-BASE 
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ALBERTARIO E., La involuzione del possesso del preca-
rista del creditore pignoratizio e del sequestratario 
net diritto postclassico gi'ustinianeo, in St. Solmi 
(1941) 331 ss. (= Studi di dir. roni. 2. 141 ss.). 

Net periodo classico it sequestro si accosta at depo-
sito net periodo giustinianeo viene da questo riassorbito. 

Una netta contrapposizione si tiota in D. 16. 3. 17. Qui 
F'iorentino aujerma che mentre g la consejna della cosa 
at depositario poteva essere fatta da una o put persone 3,, 

La cause gna c at secjuestratario doveva essere fatta neces-
sariamente da put persone (349). 

Altri motivi di distinzione: at deponent e rimangono 
proprietà e possesso; dcii sequestrcitario si acquista, inve-
Ce, it possesso. 

L'A. osserva che i compilatori solo fo'rmaimente ri-
spettano questo' principlo, ma, nella sostanza it sequestro 
diviene una partieoiare figura di deposito, in quanto ri-
salta it carattere ccntrattttale. 

L'unica differenza fra possessio del sequester e deten-
zione del depositario consiste nella tutela ad interdicta, 
che manca a quest'uitima. 

D. 16. 3. 17 è, per VA., totaimente interpolato: in que-
sto passo it sequestro costituisce una caratteristicct t figu-
ra di deposito, e it sequest'ratario, qui-ndi, diviene una 
particolare g figura di depositarto. In altri testi vi è una 
confusione ben piut ?rtarcata: D. 16. 3. 5, D. 16, 3. 12. 2. A 
conferma della uni/Icazione del due istituti sta l'azi one, 
che è comune ad entrambi. 

Nei periodo classico - secondo FA. - i due istituti e-
rano completamente diversi. iln D. 16. 3. 12. 2, per altro, i 
compilatori fanno tin po' di contaminatio tra it veechia e 
it rinovo, per modo che l'actio sequestraria diventa per 
essi l'actio sequestraria depositi I (351). 

La crisi del possesso del sequester sarebbe rivekita 
da D. 41. 2. 39 (ml. 2 ex Mm.). Qul Giuliano stabilisce 
la distinzi one - simile a quella di Fiorentino - tra depo-
sito e sequestro; m compilatori non operano questa dist'in-
zione fra i clue istituti, ma la reauizzano nell'ambito del 
sequestro, 4 it quale puô essere fatto sia omittendae pos-
sessionis causa, sia custothae causa . 

Fig. 6. 

ALTRO FAC-SIMILE DI SCHEDA DI OPERA 
DI CONSUL,TAZIONE-BASE 
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A questo scopo, la prima cosa da tare è di rileggere 
ii materiale raccolto e le osservazioni già Occasionairnente 
fatte, onde creare le schede deqli argomenti, cioè le schede 
volte a individuare e specificare i temi singoli da esa-
minare al fine della costruzione. 

15. La scheda dell'argomento ha due titoli. Un pri-
mo titolo, di carattere piü generale, indica ii tema ge-
nerale, nell'ambito della tesi da svolgere, in cul ii sin• 
golo argornento si inquadra. 11 secondo titolo (o sotto-
titolo) indica l'argomento specifico. 

Se, a giudizio dello studente un argomento specifico 
ha importanza in ordine a due o piü temi generali, basta 
creare un'altra cheda-argomento avente l'altro titolo e 
lo stesso sottotitolo e contenente ii richiamo al contenuto 
della scheda giâ rienipita. 

Scop(> preliminare dello studente, che avrâ indivi-
duato gli argomenti su cui meditare, sara di riportare 
nella relativa scheda le indicazioni bibliografiche o i ri-
ferimenti alla letteratura monografica, che possono co-
munque interessare l'argomento stesso. 

16. A titolo di eem.pio. Si faccia senipre ii caso di 
una ricerca sul sequestro convenzionale (retro n. 8 e 13). 

Posto dinanzi alle sue schede di bibliografla generale 
e speciale, lo studente individuerà, per esempio, i seguenti 
argomenti: c) differenze di struttura tra sequestro e de-
posito.; b) priorità del deposito rispetto al sequestro?; 
c) presupposti del sequestro; d) la determinazione del se-
questratario; e) poteri del sequestratario subla cosa Se-
questrata; f) responsabilità del sequestratarlo e suoi ii-
miti; g) era ammesso dal diritto classico ii sequestro giu-
diziario? ii possesso del sequestrataric eec. 

Per ciascuno di questi quesiti, o dei quesiti parziali 
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in cui possono essere eventualmente ripartiti, Jo studente 
imposterà una scheda, indicando nella stessa: 1) it .purito 
in cui parlano deJl'argo•mento gli autori; 2) le osservazioni 
degne di nota di alcuni tra gli stessi; c) i propri personali 
rilievi. 

La figura 7 offre un fac-simile di scheda-argomento. 

5. SEGUE. b) SCHEDE DEl TESTI. 

17. La caratteristica e peculiare difficoltâ, di una 
tesi romanistica sta net fatto che, per po.terla s.volgere 
dignitosamente, bisogna consultare direttainente, renden-
dosene conto dal punto di vista critico-esegetico, un certo 
numero di testi latini o greci, sul quali la ricostruzione 
storica o storico-dogmatica si deve fondare. 

E' questo it motivo per cui non è possibile svolgere 
una tesi romanistica senza aver seguito un corso di Ese-
gesi delle fonti del diritto romano (n. 3) e senza essersi 
resi conto dei problemi relativi allo studio delle fonti di 
cognizione. 

Per un quadro schematico delta detta problematica, 
10 studente potrà consultare, tenendola presente nel corso 
del suo• lavoro, la seguente opera: GuiuNo. Guida allo 
studio cLeIie fornti giuridiche rornane (Napoli 1955-58). 

18. Ogni testo rilevante ai fini deJl'indagine dovr 
essere dallo studente trascritto in un'apposita cheda-te-
sti, avente appunto la intestazione filologica del testo 
stesso. 

La scheda testi dovrâ contenere, dopo la trascrizione 
Fig. 	 della fonte di cognizione che ne forma oggetto, le seguenti ''  

ulteriori indicazioni. 

(a) Eventuali varianti o dubbi di lettura indicati 
FAC-SIMILE DI SCHEDA-ARGOMENTO 	 dall'editore del testo. 
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IL POSSESSO DEL SEQUESTRATARIO. 

L'argomento è sviluppato net primo articolo di Aran-
gio-Ruiz, in AG. 76 (1906) 479 s. nt. 1, e nell'articoo di 
Albertario, in St. Solnzi (1941) 337 ss. (o, m.eglio, in Stu-
di di dir. rom.. 2. 141 ss., ove, in una nota aggiunta, si di-
scutono altri testi). 

D. 16. 3. 17 viene esaminato ivsieme con D. 41, 2. 39, 
dall'Arangio-Ruiz e dall'Albertario. 

Per Arangio-Ruiz D. 16. 3. 17 è interpolato e sono ac-
cettabili le critiche dell'Eisele, in ZSS. 11 (1890) 18, di 
carattere formale e sostanziale. I due testi rispecchiano 
due tendenze affatto  diverse: la risoluzione giulianea (D. 
41. 2. 39) va d'accordo con la natura delta classica clepo-
sitio apud sequestrem; la risoluzione di Fiorentino fa as-
sumere at sequestro le caratteristicte dell'epoca bizan-
tina. Anehe per l'Albertario. che si interessa esciusiva-
mente del possesso, D. 16. 3 17 è interpolato. Egli esami-
na altri testi, fra CUj D. 16. 3. 12. 2, con i quali dimoetra 
che in periodo classico deposito e sequestro erano due jl-
gure distinte. L'Albertario individua la crisi del possesso 
del sequester in D. 41. 2. 39, ma qui considera - a duff e-
renza di Arangio-Ruiz, 1. 480 - la tesi giulianea analo-
ga a queUa di Fiorentino. 

L'argomento del possesso a me sembra nivestire no-. 
tevole iniportanza e credo che sia utile affrontarlo con 
un'analisi pili organica e approfondita.  La contrapposizio-
ne di D. 16. 3. 17 e D. 41. 2. 39 puô chiarire molti aspetti 
del problema. 
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Fig. 7 

PAC-SIMILE DI SCHEDA-.ARGOMENTO 

in cui possono essere eventualmente ripartiti, 10 studente 
imposterà una scheda, indicando nelia stessa: 1) ii punto 
in cui pariano dell'argomento gil autori; 2) le osservazioni 
degne di nota di alcuni tra gil stessi; c) i propri personali 
rilievi. 

La flgu'ra 7 offre un fac-simile di scheda-argomento. 

5. SEGUE. b) SCHEDE DEL TESTL 

17. La caratteristica e peculiare difficoltI, di una 
tesi romanistica sta nel fatto che, per poterla svolgere 
dignitosamente, bisogna consuitare direttamente, renden-
dosene conto dal punto di vista critico-esegetico, un certo 
numero di testi latini o greci, sni quali la ricostruzione 
storica o storico-dogmatica si deve fondare. 

E' questo ii motivo per cui non è possibile svolgere 
una tesi romanistica senza aver seguito un corso di Ese-
gesi delle fonti del diritto romano (n. 3) e senza essersi 
resi canto del problemi relativi allo studio delle fonti di 
cognizione. 

Per un quadro schematico delia detta problematica, 
lo studente potrà consultare, tenendola presente nel corso 
del suo lavoro, la seguente opera: GU.iUNO. Guicla aUo 
studio ciefle fonti giurkliche romane (Napoli 1955-58). 

18. Ogni testo rilevante ai fini dell'indagine dovth 
essere dallo studente trascritto in un'apposita scheda-te-
sti, avente appunto la intestazione filologica del testo 
stesso. 

La scheda testi dovrà contenere, dopo la trascrizione 
della fonte di cognizione che ne forma oggetto, le seguenti 
ulterior! indicazioni. 

(a) Eventuali varianti o dubbi di lettura indicati 
dall'editore del testo. 

IL POSSESSO DEL SEQUESTRATARIO. 

L'argoinento è sviluppato net priino articolo di Aran-
gio-Ruiz, in AG. 76 (1906) 479 s. nt. 1, e nell'articolo di 
Albertario, in St. Solini (1941) 337 ss. (a, ?neglio, in Stu-
di di dir. rora.. 2. 141 ss., ove, in una nota aggi'unta, si di-
scutono altri testi). 

D. 16. 3. 17 viene esaminato insieni.e con D. 41. 2. 39, 
dall'Arangio-Ruiz e dall'Albertario. 

Per Arangio-Ruiz D. 16. 3. 17 è interpolato e sono.ac-
cettabili le critiche deli'Eisele, in ZSS. 11 (1890) 18, di 
carattere formale e sostanziate. I due testi rispecchiano 
due tendenze affatto  diverse: la risoluzione giulianea (D. 
41. 2. 39) va d'accordo con la natura delta classica depo-
si.tio apud sequestrem.; la risoluzione di Fiorentino fa as-
sumere at sequestro le caratteristiche dell'epoca bizan-
tina. Anche per l'Albertario, che si interessa esclusiva-
mente del possesso, D. 16. 3 17 è interpolato. Egli esami-
no altri testi, fra cui D. 16. 3. 12. 2, con I quali dimcEstra 
che in periodo classico deposito e sequestro erano due fi-
gure distinte. L'Albertario i'ndividua la crisi del possesso 
del sequester in D. 41. 2. 39, ma qvi comsidera - a duff e- 
renza di Arangio-Ruiz, 1. 480 	la tesi giulianea analo- 
ga a quella di Fiorentino. 

L'argom.ento del possesso a me sembra rivestire no-
tevole importanza e credo che sia utile afirontarlo con 
un'analisi pit organica e approfondita.  La contrapposizio-
ne di D. 16. 3. 17 e D. 41. 2. 39 puO chiarire tnoltj aspetti 
del probleina. 

- 
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D. 4. 3. 9. 3 (tJlp. 11 ad ed.) 

Labeo libro trigensimo septimo poster&orum scrthit 
si oleum tw.m quasi suum defendat Titius, et tu hoc o-
leum deposueris apud Seum, ut is hoc venderet et pre-
tium servaret, donee inter vos deiudicetur cuius oleum 
esset, neque Titf us velit iudic€um accipere: quoniam ne-
que mandati neque sequestraria Sesum convenire potes 
nondum, impleta condicione depositionis de do-10 adver-
sus Titiuni agendum sed Pomponius libro vicensimo sep-
timo posse cum Sequestre praescrtptis verbis (actio-
ne> agi, vel si is solvendo non sit, cum Titio de dab. 
quae distinctio Vera esse videtur. 

Sequestraria sarebbe tribonianea; 
Ubpiano avrebbe scritto depositi: 
Aran.gto-Ruiz, in AG 78 253, 81 382 nt. I 

In luoga di septimo vi sarebbe octavo: Pernice, UI-
plan als Schriftsteller, in Sitzungsberichte der preussi-
schen Akademie (1885) 463 nz. S Lenel, Pal. 385. 

B. 10. 3. 9. 3 (Heimb. 1.500). 

E&v 90.ovamEaC oSaiç pscoccb 4o6 sct GOU 7tE 

Xcou napCitkopat cbà Uêpp, Lip' ip btappa4tvOLL xcd v 
o4vc. vp cpaLVoL'(p 	 xct 	p(i- 	xcaá.ct, 
xi t flEL &voX 	YCd 	pL 	P''1 	T°)T &p'e, p. 
tXpwo co5 bpoo, cly icept 	e° ye 	Aôiwv &yw- 
riv ixto XCCT& I1ipou, xal &nOPO5V-;Gqcth'O %Gto ao viv ip 
eXou 

(Si, cum inter te et me de dominio olel contentio es-
set, UIud deposuero apud Petrum, ut hoc venderetur et 
pretium daretur ei, quem thiminun, esse appareret, et 
distuleris iudicium accipere, quoniam mandati actio et 
depositi cessat, nonduin impleta conditione, praescriptis 
verbis actionem habeo adversus Petru7r&: et Si solvendo 
non sit, adversus te de dolo actionem). 

Fig, B 
Fig. 9 

FAC-SIMILE DI SCHEDA-TESTI 
ALTRO FAC-SIMILE DI SCHEDA-TESTI 
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(b) lndicazione di eventuali testi paralleli o col-
legati, giusta indicazione date dall'editore. 

(c) Trattajidosi di un testo del Corpus iuris, tra-
scrizione della traduzioiie dei Basilica e delle eventuali 
glosse ivi contenute. 

(d) Trattañdosi di un testo dej Digesta, indica-
zione della massa bluhmiana cul ii testo è attribuito. 

(e) Una sintesi del commento al testo che even-
tualmente si trovi (trattandosi di un testo del Corpus iuris) 
nella Magna Glossa. 

(f) L'indicazione dei rilievi critico-esegetici de-
terminati dal testo, quali risultano dagli Indici relativi. 

(g) L'indicazione dei rilievi critici determinati 
dal testo negli autori consultati e schedati, con eventuale 
rinvio alle schede relative. 

(h) Le proprie eventuali osservazioni sul testo, 

19. A titolo di esernpio. Si faccia tuttora ii cao di 
una ricerca sul sequestro convenzionale (retro n. 8, 13 
e 16). 

Le figure 8 e 9 offrono due fac-simili di scheda-testi. 

6. SCHEMA DELLA DISSERPAZIONE. 

20. Terminato ii lavoro di preparazione e di ela-
borazione della sua dissertazione di laurea, lo studente 
passerà a stendere lo schema, ii progetto della disserta- 
zione stessa. 	 - 

In linea generale si consiglia: 1) un capitolo introdut-
tivo, in cui si inquadri l'argomento, si faccia la storia 
della dottrina romanistica ad esso relativa, si indichino i 
problemi da trattare e Si tracci ii quadro dei capitoli se- 
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guenti; 2) uno o piü capitoli successivi, dedicati ciascuno 
alla trattazione di uno specifico argomento o gruppo di 
argomenti collegati. 

Le <<premesse >>, le < conclusioni > e le dediche 
(soprattutto, queste ultime, se indirizzate al Direttore di 
cattedra) sono da evitare. In particolare, le conclusioni 
vanno enunciate, o meglio annunciate, sin dall'inizio, per 
modo che ii lettore non abbia equivoci e incertezze su 
quello che va consultando nella dissertazione di laurea. 

21. Redatto che si sia Jo schema del lavoro, occorre 
esibirlo at direttore di cattedra, afflnchè Jo approvi, o, al 
lume della sua maggiore esperienza, consigli eventuali 
modifiche. 

In questo colloquio con ii Direttore di cattedra lo stu-
dente illustrerâ Jo schema proposto sulla base del ma-
teriale raccolto e delle osservazioni I atte. 

E' in questo incontro tra docente e discente che vien 
concepita, insomma, la dissertazione di laurea. 

7. PRIMA STESURA E SUA flEVISIONE. 

22. Dcipo che ii direttore di cattedra abbia approvato 
lo schema, lo studente passerà alla prima stesura della 
sua dissertazione. 

In tale stesura lo studente cercherà di adeguarsi allo 
schema, suddividendo i capitoli previsti, in numeri, cia-
séuno relativo a un ristretto argomento. Tuttavia, lo stu-
dente non dovrà essere legato rigidamente al suo schema: 
se gli appariranno, nel corso della stesura, ragioni valide 
per modificare lo schema, lo faccia pure, come fanno tutti 
coloro che scrivono libri. 

Si torna a raccomandare, a proposito della stesura, la 
massima stringatezza e precisione di dettato. Una disser- 

. 
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tazione di laurea non si giudica dal numero delie pagiie, 
ma dal modo in Cu! è fatta. 

23. A proposito della stesura della tesi, sorge ii pro-
blema delle note a pi pagina. 

Dette note, in una buona tesi, sono indisperisabili. 
Esse debbono essere volte a documentare, punto per pun-
to, ii discorso the si sviluppa nel testo, con indicazione 
precisa e concisa degli autori che hanno già fatto. le af-
fermazioni ivi contenute e di quelli che hanno manifestato 
opinioni diverse o contrarie. 

Oltre alle note bibliografiche possono esservi, oc-
casionalmente, anche note ciitiche, cioè anno•tazioni in 
cui Si sviluppano osservazioni critiche 0 Si riservano di-
vagazioni dal tema che, se fossero inserite nel testo, rom-
perebbero l'unità del discorso e la sua effleacia. 

24. Nella redazione delle note bibliograflche acquista 
importanza non solo l'onestà delle citazioni, ma ii rigo're 
forinale delle stesse. 

Le citazioni di letteratura vanno fatte sempre allo 
stesso modo, ii modo piii breve compatibile con la chia-
rezza, curando la assoluta precisione anche nei segni 
grafici. 

A quest'uopo si tenga presente quanto segue.. 
Bisogna citare: a) cognome dell'autore a stampatello 

(es. PEROZZI); b) iniziale del nome dell'autore, segui-
ta da U" punto e da una virgola (es. S.,); c) titolo del libro, 
con una sottolineatura, che corrisponde al <<corsivo tipo-
grafico (es. Istituzion.i di cliritto -roimano); d) numero della 
edizione citata, mediante cifra in apice (es. Istituzioni di 
diritto romano2); e) ii volume, ii luogo e ]'anno di edi-
zione: es. I (Roma 1928); f) la pagina o le pagine (es. 330; 
oppure 330 s., se si voglia indicare anche la p.  331; op-
pure 330 ss., se Si vogliono indicare anche le successive). 

Esempio. PEROZZI S., Ist!tuzioni di diritto rom4jno' 1 (Ro-
ma 1928) 330 ss. 

Se l'opera viene citata suecessivamente 
PEROZZI, o. c. 1. 330 ss. 

25. La prima stesura della tesi, possibilmente datti-
loscritta, deve essere sottoposta dallo studeñte al Direttore 
di cattedra, o ad Assistentj da lui incaricati, per la revi-
sione. Ques.to significa che una buona dissertazione deve 
essere approntata in prima stesura, ai fini di una attenta 
revisione e di una fruttuosa utilizzazione dei rilievi del 
revisore, almerio due mesi prima della data di consegna 
aila Segreteria. 

La revisione sara portata a conoscenza deilo studente, 
previa lettura del manoscritto, mediante note marginali 
o aggiunte e mediante osservazioni oral!. Delle une e 
delle altre lo studente dovrà prendere, ai fini del miglio-
ramento della dissertazione, buona conoscenza. 

8. SECONDA STEStJRA DELLA DISSERTAZIONE. 

26. Sulla base della revisione compiuta dal Direttore 
di cattedra, lo studente passerà alla seconda stesura, quella 
definitiva, della sua dissertazione. 

Si badi bene. Ai fini della redazione di una buona 
dissertazione di laurea, la seconda stesura non deve essere 
concepita e attuata come una meccanica ricopiatura del 
manoscritto, salvo modifiche qua e M. La seconda stesura 
deve essere invece una seconda elaborazione del terna: 
una elaborazione resa piü sicura daila maggiore cono-
scenza frattanto raggiunta, e resa piü fruttuosa dalla ii-
meditazione degli argomenti specifici e general!. 

Altra note opportuna: nella seconda stesura della dis-
sertazione lo studente deve operare anche un niigliora-
rnento linguistico del suo elaborato. Non bastano i buoni 
ailmenti a rendere ii cibo appetitoso, occorrorio anche i 
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buorii condimenti, senza i quali ii cibo difficilmente va 
gib . 

27. La seconda stesura della dissertaziorte non deve 
essere presentata al Direttore di cattedra. 

Essa è affidata alla piena responsabilità dello stu-
dente. Ii Direttore di cattedra pronuncerã ii suo g.iudizio 
ii giorno dell'esame di laurea, in sede di reiazione sulla 
dissertazione stessa. 

A maggior ragione, dunque, Jo studente e impegnato, 
nella seconda stesura, ad una attenta rielaborazione e ad 
un accurato miglioramento della sua opera. 

9. RzvisioN GEN1RALE E ScRITTURAZIONE DELLA DISSERTA 

ZIONE. 

28. Compiuta la seconda stesura della dissertazione, 
lo studente passerà ad una revisione generale della stessa, 
nel senso di controllare i richiami bibliografici e di fonti, 
nonchè le trascrizioni di fonti, con le schede. 

Inevitabilmente qualche errore sara sfuggito nel corso 
delle trascrizioni e delle elaborazioni, sicchè lo studente 
potrà tempestivamente eliminarlo. 

29. Ii testo della seconda stesura sara quindi passato, 
dallo studente, alla dattilografkz, affinchè vengano battute 
le vane copie richieste dalla Segreteria. 

Sara bene che Ia studente segua personalmente e as-
siduamente ii lavoro di dattilografia, chè l'esperienza in-
segna essere prodigo di refusi e di errori. Particolarmente 
una tesi in diritto romano, per le citazioni di latino e di 
greco che comporta, offre ii flanco alle intemperanze della 
dattilografia. 

10. INDICT E CONTROLLI FINALI. 

30. Quando Jo studente abbia ricevuta dalla datti- 
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lografia i fogli dattiloscritti della seconda stesura, egli corn-
pirà le seguenti operazioni: a) collazione della disserta-
zione; b) redazione del1'Appunto bibliografico; c) reda-
zione dell'Indice degli att.tori; d) redazione dell'In.dice dei 
testi citati; e)  redazione dell'Indice-sommario; f) dattilo- 

• . 	 grafla e collazione degli indici. 
Si tratta, come è facile vedere, di formalità. Ma si 

tratta di formalita essenziali accbe la tesi possa essere 
facilmente letta e opportunamente giudicata Forrnahta, 
inoltre, che coronano la buona tesi e la avvicinano ad Un 

	

:4 	 lavoro scientifico vera e proprio. 

• 31. La collazione della clissertazione consiste nel 
• confronto delle copie dattilografate col testo della seconda 

stesura. 

	

1 	
Ii confronto, piü precisaniente, va fatto tra la seconda 

stesura ed una delle copie, l'ultima, che verrâ corretta a 
mano. 

• Le altre copie verranno corrette, a mano e a macchina 
(con eventuali rifacimenti di pagine particolarmente tar-
mentate), sulla base delle correzioni apportate nella copia 

	

I 	 messa a confronto diretto con la seconda stesura. 

32. La redazione defl'Appunto bibliografico in altro 
non consiste the nella trascrizione, ordinata rigorosamente 
dal punto di vista alfabetico, delle opere generali e mo-
nografiche relative all'argomento della dissertazione, quali 
nisultano dalle schede di bibliografla generale (retro n. 2) 
e dalla Rubrica autoni, di cui si è piü volte parlato.. 

Non basta indicare le opere: occorne indicare anche 
le pagine in cui dette opere, se non siano a carattere mo-
nografico, si occupano specificamente del tema. 

Anche le opere non consultate vanno indicate nel-
J'Appunto bibliografico, sempre lealmente aggiungendo la 
sigla <<n. c. *, che sta a significare la mancata consul-
tazione. 



30 

33. La redazione dell'Indice degli autori citati consiste 
nella indicazione in ordine alfabetico degli autori citati 
nel testo (non nelle note) con la pagina o le pagine in cui 
I loro cognomi ricorrono. 

Se vi sono note critiche, possono eventualmente es- 
sere inclusi nell'Indice anche gli autori in esse diseussi, 
purché all'indicazione della pagina si faccia seguire nt. 
(es.: 15 nt.). 

L'Indice degli autori citati si compila in questo modo. 
Servendosi di piccole schede si riportano su queste: a) 

l'lndicazione del cognome dell'autore citato; b) ii numero della 
pagina in cui e citato. Successivamente tall schede vanno 
ordinate al±abeticamente, avendo cura dl riportar su una sola 
scheda j numeri delle pagine (indicatj progressivaniente) in 
cui lo stesso autore e stato citato, eliminando. tutte le schede 
- tranne la prima, che conterrã tutte le  indicazioni - a mi 
relative. 

Ad esempio, riordinando alfabeticamente abbiamo sei sche-
de col richiamo dell'autore X , citato nelle pagine 3, 13, 26, 
32, 51, 84. Si conserverà la prima su cui si riporteranno le ul-
teriori citazioni (13, 26, 32, 51, 64). 

Semplice si presenta cos! l'operazione di trascrizione, in 
ordine alfabetico, di tall schede. 

34. L'Indice del testi citati è relativo ai testi citati 
nel corso della dissertazione, sia nel testo che in nota. 

Allo stesso modo che per l'Indice degli autori, si ri-
porteranno su schede l'indicazione della fonte richiamata 
(sia giuridica che no; sia antica che moderna) e quella 
della pagina in cui è citata. Ugualmente si ordinano in 
base alle vane raccolte (Digesto, Codice, Istituzioni, No- 
velle; Codice Teodosiano; Gaio, eec.), abolendo sempre le 
schede multiple, ma niportando sulla prima le citazioni 
delle pagine successive. 

E' utile dividere l'indice delle Lonti in questo modo.  

I. FONTI ANTICHE 

A) FONT! GIURIDICHE GRECHE, ROMANE E BIZANTINE. 

Basilica (in fine: Sch. Basil.; ZACHARIAE Suppl.; POMAI, 
De actiobus; Synopsis maior). 

Codex Gregorianus. (in fine: Epitome Codicwn Gregoriani et 
Hermogenian Wisigotica). 

Codex Theodosianus. 
Collatio legum Mosaicarum et Romanarum. 
Cosultatio veteris cuiusdnm Inriseonsulti. 
Corpus luris Civilis: cos! ordinato: Institutiones, 

Digesta, 
Codex, 

- 	Novellae. 
Fragmenta Vaticana. 
Fragmentum de lure fisci. 
Fragmentum Dositheanum. 
Gai Institutiones (in fine: Gal fr. Angus.; Gal Epitome). 
Lex XII Tabularum. 
Lex Romana Burgundionum. 
Lex Romana Wisigothorum (in fine: Appendices legis Romanae. 

Wisigothorum duae). 
Liber Graeco-Syniacus iuris romani. 
Novellae Leonis, 
Novellae Maiorani. 
Novellae Valentiniani. 
Pauli Sententiae (in tine: Interpretatio). 
Theoph. Paraf. ad Institutiones. 
Ulpiani Epitome. 

C) FONT! LETTERARIE 

Vanno indicate secondo l'ordine alfabetico dei nomi degli 
autori. 
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Se di uno steSso autore sono cit-ate piu opere, queste vanno Ecco, a titolo di esemplo, un frammento di Indice som- 
uguahnerite indicate in ordine alfabetico, oppure secondo altri . 	.,; 	... mario. 
ordini tradizionali: ad es. per Cicerone è normale is distin- . 
zione delle opere in: I) Epistolae; II) Orationes; III) Phiioso- .. Cap. I - ORIGINE DEL SEQUESTRO. PROBLEM GENE 
phica; IV) Rhetorica. .. BALI: SEQUESTRO E DEPOSITO. 

1 	- Ii sequestro nella letteratura romanistica 	Un istituto che 
II 	F 0 N P 1 	G I U R I D It C H r 	I N T ER M E D I E ha costituito 	in passato, oggetto di studi per molti autori 

italiani e  tedeschi 	ma trova ancor oggi ii contributo piu 
i . .. Le piü usuali. .. organico ed accurato in un articolo giovanile dell'Arangio- 

Ruiz. 
Breviarum ... 	: 
Codex Euricianus .j. 	- 2. - Origine del sequestro. La conimunis opinio ritiene che lo 
Codicis Euriciani leges ex lege Bauvariorum rest,-  - 	- istituto rappresenti una evoluzione del deposito. L'analisi 
Edictum Liutprandi . dell'Arangio-Ruiz, che giunge ad interessanti conclusioni. 
Edictum Rothari . Tesi 	dell'Albertario. 	Critiche 	al-la dottrina. 	Nostra 	api- 
Form. Visig. nione. 
Gb, (= Glossa). 
Leges Henrici. 3. - Continua. Indagine filobogica. Ii termine sequestro deriva 
Legge Salica. da secus o da sequi? Le nostre ricerche ci fanno conclu- 
Lex Bauvariorum . dere per secus, da cui 	la funzione di intermediario del 
Lex Ribuaria. sequestratario. 
Lex Wisigothorum. 

36. E' chiaro che gli Indici, man mano che vengono 
35. L'Indice-Sorvm.aro con cui si chiude la disser- . redatti, de-vono essere- dattilografati, in aggiunta alle pa- 

tazione, consiste nella indicazione del capitoli e degli altri gine della dissertazione, e controllati. E' questa l'ultima 
indici con le pagine relative fatica che si impon.e allo studente. 

Sc i capitoli, come si consiglia, sono divisi in flu- Quindi la tesi di laurea, opportunamente rilegata, 
men l'Indice sommario conterrà l'indicazione partita del- .. 	. verrâ presentata in Segreteria e passerà, per ii tramite di 
l'oggetto di tali numeri. Se la suddivisione in numeri non ;I questa, al Relatore. 
è stata adottata, sara bene esporre in sunto, capitolo per 
capitolo, in pochi righi, lo svolgimento del capitolo stesso. 

L'Indice-Sommario deve facilitare piili di ogni altro la 
lettura della dissertazione e l'individuazione del pensiero 
dell'autore. Piü esso è chiaro e circostanziato (senza es- 
sere, naturalmente, prolisso) piü probabilità ha la disser- 

k . 

tazione di essere compresa e hen valutata. 

..  . . 	 - 
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